
 

 

 

 

“Vide e non passò oltre” 

Dalla parabola del buon samaritano narrata dal vangelo secondo Luca. 

Un sacerdote e un levita passarono oltre 

incontrando un uomo vittima delle percosse dei briganti 

mentre un samaritano passando accanto all’uomo 

lo vide e ne ebbe compassione e lo aiutò. 
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OSSERVATORIO DELLE POVERTÀ 

E DELLE RISORSE 
 

Identità 

L’Osservatorio è lo strumento della Chiesa diocesana che permette 

alle comunità di conoscere da vicino le differenti forme di povertà 

sul territorio. Dopo un’osservazione, un ascolto e una lettura dei 

contesti che si muovono verso l’altro, suggerisce una possibile 

direzione verso cui è più utile muoversi e promuovere il 

cambiamento partendo dalle risorse e dalle potenzialità che già 

esistono nelle realtà locali. Suggerisce il dialogo e il confronto tra 

realtà differenti che camminano verso lo stesso obiettivo: vedere e 

non passare oltre. 

 

Obbiettivi 

 Mettere in luce le situazioni di vulnerabilità presenti sul 

territorio e leggere i cambiamenti delle povertà cercando di 

evidenziarli sul nascere 

 Rilevare il sistema di risposte esistenti sul territorio per aiutare 

a fare rete e offrire sostegno più forte 

 Osservare per promuovere, progettare e sviluppare sulla base 

delle realtà e delle esigenze specifiche 

 

  



L’osservatorio della diocesi di Albenga-Imperia 

 

L’osservatorio è uno strumento di cui Caritas Italiana invita 

ciascuna diocesi a dotarsi per le potenzialità di osservazione e 

riflessioni che può offrire al territorio. 

La diocesi di Albenga–Imperia ha nel tempo usufruito di tale 

strumento con metodologie e risultati in crescendo negli anni. 

In questo anno l’osservatorio diocesano ha posto l’attenzione sulle 

risorse territoriali attive dopo due anni di emergenza sanitaria. La 

lettura che finora ne è emersa è stata variegata a seconda della 

natura stessa dei gruppi di solidarietà e di come siano o meno 

riusciti a dipanarsi durante la pandemia. 

Ci sono realtà che hanno concretizzato il desiderio di essere di 

aiuto al prossimo, diventando realtà associativa costituendosi in 

piena emergenza sanitaria, e altre che con il covid si sono chiuse 

in sé stesse per ragioni sanitarie, ragioni anagrafiche e logistiche. 

 

  



ESEMPI 

DELLE REALTÀ DI SOLIDARIETÀ DIOCESANA 

 

VICARIATO DI ALBENGA 

“I tempi d'oro” 
CENTRO DI ASCOLTO SAN MICHELE – Via Pertinace 15 Albenga 

 

 
 

“Quanti anni sono passati dai tempi che riuscivamo a garantire tre 

aperture settimanali al centro di ascolto, oltre al funzionamento 

del centro di distribuzione, ti ricordi quanto movimento che c’era?” 

così inizia, con una nota di rammarico, che lascia trasparire quanto 

della sua vita abbia dedicato a questa missione, il racconto di uno 

dei volontari che hanno fatto la storia del centro di ascolto “San 

Michele” di Albenga. 

Dapprima conosciuta come Centro di Ascolto Caritas, è 

funzionante da fine anni 80, una realtà importante ad Albenga e 

per tutta la piana. Il centro ha da sempre lavorato in sinergia coi 

servizi sociali dei territori limitrofi, e con l'ufficio della Caritas 

diocesana. È stato sede di progetti dedicati all’incontro con altre 



culture, ha avviato percorsi di alfabetizzazione e dato supporto 

nelle pratiche di rinnovo dei permessi di soggiorno per le persone 

straniere. 

Negli anni l’associazione, ha potuto contare su un ventaglio di 

volontari in grado di garantire più aperture durante la settimana, il 

momento dell’ascolto era il più importante, la persona si sentiva 

accolta e vista. 

Nel tempo le problematiche riguardanti la salute e l'anzianità dei 

volontari sono stati tra i principali motivi che hanno portato ad una 

notevole riduzione nel numero. Nel momento dell'emergenza 

sanitaria l'associazione si trovava già in difficoltà ma anche se in 

numero esiguo è andata avanti a svolgere il proprio compito di 

assistenza verso gli ultimi attraverso la consegna a domicilio dei 

pacchi viveri. I volontari hanno frapposto alla loro condizione, il 

bisogno delle persone. 

Oggi Patrizio, che insieme alla moglie Laura, sono i pilastri del 

centro di ascolto e del centro servizi, è preoccupato per l'attività di 

volontariato che nel giro di pochi anni potrebbe finire per la 

mancanza di volontari pronti ad imparare tutte le questioni 

burocratiche che occupano la maggior parte del tempo. Carla e 

Antonietta con pazienza e precisione dedicano gran parte del 

servizio a mettere in ordine le cartelle, la contabilità, i data base e 

tutto ciò che è necessario ad un buon funzionamento del centro. 

A fine ottobre ho passato un pomeriggio al centro servizi, insieme a 

Laura e Patrizio e altre due volontarie, emerge nitido come un 

sorriso, una parola di conforto incoraggino i nuovi assistiti a 

varcare la soglia la prima volta mettendo da parte il senso di 

vergogna, e la paura del giudizio. La relazione interpersonale è tra 

le fondamenta di questa missione. La parola che più ho sentito 

dire durante il servizio è stato “grazie”, di essere lì, di donare 

tempo, pazienza, presenza. 



VICARIATO DI LOANO 

“A malincuore” 
CENTRO DI ASCOLTO INTERVICARIALE L’INCONTRO – Via Bergamo 10 

Loano 

 

 

 

Ad aprile sono andata a salutare una volontaria storica del centro 

di ascolto intervicariale di Loano. Mi ha accolto la signora Angela 

nella sede di San Pio X, il luogo che ospita il centro da 5 anni, 

prima la sede era internamente ai chiostri di Sant’Agostino. Angela 

nota come questa nuova sede sia più lontana rispetto al centro di 

Loano ed è condivisa con il catechismo dei bambini. 

Durante l’emergenza sanitaria il centro si è fermato e ha ripreso 

con alcuni accorgimenti solo da pochi mesi con 3 aperture 

settimanali dedicate all’ascolto delle persone, alla distribuzione dei 

prodotti alimentari e all’ambulatorio medico. 



Angela racconta di quanta dedizione ed impegno siano stati 

necessari in questi 15 anni per portare avanti l’esperienza del 

centro di ascolto che nel tempo ha subito qualche scossone e 

cambiamento importante. Si commuove quando racconta di un 

uomo separato che aveva perso il lavoro, aveva delle utenze 

arretrate da pagare, non riusciva ad acquistare un’auto e il centro 

gli ha dato fiducia e sostegno morale prima ancora che materiale. 

“Sai Annalisa – dice - un giorno è arrivato al centro, e mi ha detto 

Ciao Angela, ora me la cavo da solo, mi avete dato un abbraccio! 

Ecco, è qui la riconoscenza delle persone e il senso della nostra 

missione”. 

Ora Angela ha maturato la decisione di dare le dimissioni perché 

sente che questa esperienza così ricca ed impegnativa non fa più 

per lei, ora si prenderà cura della famiglia, spera solo che il gruppo 

dei volontari possa essere di nuovo attivo e forte come anni fa. 

Ad ottobre sono tornata con la direttrice della Caritas diocesana 

per vedere la riapertura del centro dopo tanto tempo dalla 

chiusura per Covid e dopo le dimissioni di Angela, abbiamo 

incontrato un gruppetto di volontari Franca, Maria Rosa, Anella, tra 

cui il presidente del centro don Renato, intenti a sbrigare le 

questioni burocratiche del banco alimentare e del bilancio del 

centro. Tra loro c’era Sergio, un volontario al suo primo giorno di 

questa avventura, è un commercialista che ha deciso di mettere a 

disposizione le sue competenze per una nobile causa. 

  



VICARIATO DI ANDORA 

“Attorno al tavolo di lavoro” 
CENTRO DI ASCOLTO SANTA MATILDE – Via Cavour 64 Andora 

 

Nel mese di aprile ho incontrato un nutrito gruppo di volontari ben 

disposti a raccontare circa l’operato del centro di ascolto Santa 

Matilde di Andora. Mi hanno accolto attorno ad un tavolo di lavoro 

per presentare il gruppo e i progetti di cui si stanno occupando. Il 

centro si occupa di distribuzione dei pacchi alimentari e del 

vestiario alle persone segnalate dai servizi sociali del comune con 

cui c’è un’ottima sinergia. 

Dall’emergenza sanitaria il centro ha adottato misure cautelative 

accogliendo e ascoltando le persone nel giardino esterno. Il centro, 

la protezione civile e la croce bianca hanno collaborato fin dagli 

inizi dell’emergenza per consegnare al domicilio gli alimenti agli 

assistiti. 

Nel tempo l’associazione ha intessuto una buona rete di 

collaborazione con varie realtà territoriali che hanno organizzato 

raccolte fondi e donazioni, come ad esempio i panettoni da 

integrare nel pacco viveri. Attraverso il gruppo scout, molto attivo 

su Andora, è arrivata al centro una nuova volontaria, studentessa 

universitaria molto volenterosa. 

Durante tre giornate 

formative “Progetto contro 

lo spreco” insieme 

all’assessorato alle 

politiche sociali e al 

comune il centro ha potuto 

aprirsi alla città e farsi 

conoscere, alcuni preziosi 

volontari si sono avvicinati 



proprio tramite questo progetto. Santa Matilde è una realtà calata 

nel contesto locale, al punto da aver preso parte a novembre dello 

scorso anno, ad un’interessante iniziativa andorese dallo slogan 

“Io compro ad Andora” con un ricavo di 1200 euro che sono stati a 

loro donati, e che il centro ha a sua volta impiegato per l’acquisto 

di beni per gli assistiti, nella stessa rete locale aderente 

all’iniziativa. 

Credo che in ogni realtà di solidarietà ci sia un’esperienza dai 

risvolti umani che balza alla memoria e che faccia piacere 

raccontare ai nuovi volontari, Antonella e il Don me ne hanno 

raccontate due. 

- Una coppia di persone straniere di diversa nazionalità, dai 

nomi di fantasia, Ahmed era senza occupazione, con il permesso di 

soggiorno scaduto e dimorante presso una roulotte, Irina in attesa 

del loro primo figlio. Il centro si è fatto carico della situazione, 

sostenendo moralmente e materialmente la coppia e aiutando 

Ahmed a regolarizzare i documenti. Oggi Ahmed si è riscattato, 

lavora, Irina è mamma di due bambini e vivono tutti e quattro in 

autonomia dal centro di ascolto. 

 

- Un signore in pensione, che chiameremo Giovanni vive 

insieme ad una signora Argentina che ha perso il lavoro a causa 

della pandemia e insieme non riescono più a sostenersi, Giovanni 

ha dato fondo a tutti i risparmi, e i parenti lontani sono preoccupati 

delle condizioni economiche di Giovanni e della compagna, e si 

mettono loro in contatto con il centro. Giovanni è un uomo di altri 

tempi che prova vergogna a rivolgersi al centro per chiedere aiuto, 

anzi quando finalmente riesce a superare il disagio chiede scusa 

per il disturbo che arreca ai volontari. 

 



VICARIATO DI ALASSIO 

“Partiti a dicembre 2020” 
CENTRO DELLA CARITÀ – Via Neghelli, Alassio 

c/o Chiesa di San Giovanni Battista 

 

 

 

Nei primi giorni di giugno sono andata a far visita al Centro della 

Carità di Alassio situato nei locali della parrocchia di San Giovanni. 

Sono stata accolta tra vestiti, giochi e peluche, dalla signora 

Lorenza, che opera da tanti anni anche nel mondo del volontariato 

di San Bartolomeo. 

Il centro della Carità ha iniziato la sua attività a dicembre del 2020, 

quindi in piena pandemia, mosso dalla volontà di essere di aiuto. È 

formato da un nutrito gruppo di giovani, madri e padri e dalle 

volontarie in pensione. 



Il centro distribuisce pacchi viveri, ma il lavoro che occupa 

maggiormente i volontari è quello del riordino e della 

classificazione dei vestiti usati donati ancora prima della pandemia 

e messi a disposizione con l’apertura del centro. Al centro arrivano 

una decina di nuclei familiari e molti individui singoli senza fissa 

dimora che passano in viaggio verso la Francia. 

Lorenza rileva a volte nelle persone il bisogno di fermarsi a parlare 

per avere un conforto e racconta di quando un uomo, che potremo 

chiamare Ahmed, solito andare a prendere il pacco viveri e qualche 

vestito, è arrivato felice ad annunciare che finalmente aveva 

trovato un impiego in un ristorante di Alassio. Ahmed ha 

abbracciato Lorenza e i volontari presenti ringraziando per tutto il 

sostegno che aveva trovato al centro e dicendo che il suo pacco 

poteva essere offerto a chi ne aveva più bisogno. 

A fine incontro Lorenza esprime fortemente due bisogni: fare rete 

con tante più realtà associazionistiche presenti nei territori 

limitrofi, perché da soli si fa poca strada e implementare un 

percorso formativo per i volontari perché sente che il gruppo ha 

bisogno di affinare ancora di più la capacità di accogliere l’altro ed 

entrare in empatia con esso. 

  



VICARIATO DI ALASSIO 

“Antonio e Orietta” 
BANCO DI SALIDARIETÀ SUOR M.A. BONADIMAN – Via Leone XIII 1 Alassio 

 

 

 

Nei primi giorni del mese di giugno ho conosciuto il nucleo cardine 

dell’associazione del Banco di solidarietà di Alassio, i coniugi 

Orietta e Antonio. Mi hanno accolto nella stanza dove sono stipate 

le scorte per i pacchi viveri e dove se occorre si ascoltano le 

persone che si avvicinano per la prima volta a chiedere aiuto. 

Antonio e Orietta hanno un passato lavorativo interno al mondo 

della scuola e ancora oggi che sono entrambi in pensione hanno 

mantenuto i contatti con le scuole medie inferiori e superiori per 

portare attraverso progetti, la testimonianza dei principi della 

solidarietà, della carità e della cura dell’altro. 

Durante l’emergenza sanitaria hanno raccolto la disponibilità di un 

buon numero di volontari per riuscire a portare la spesa al 

domicilio delle persone e ancora oggi incontrano le persone, 



specie quelle più anziane, a casa, e capita che vengano fermati per 

scambiare due parole, un occasione di conforto oltre al pacco 

viveri. 

Qualche anno fa hanno fatto parte di un progetto pilota 

sull’alimentazione nei contesti di povertà, dove un importante 

gruppo di supermercati ha donato delle tessere prepagate, in 

modo che la persona bisognosa potesse scegliere in autonomia i 

prodotti freschi da acquistare, una grossa opportunità oltre al 

pacco alimentare che non può certamente contenere prodotti 

deperibili e freschi. 

Orietta e il marito hanno ben in mente i loro assistiti, al punto di 

essere in grado di portare avanti l’organizzazione logistica del 

centro anche via telefono attraverso gli altri volontari mentre loro 

sono via. 

  



VICARIATO DI PORTO MAURIZIO 

“Due realtà associative e una proficua sinergia” 
CONFERENZA SAN VINCENZO DE’ PAOLI – Via Verdi 14 Imperia 

 

 

 

A settembre sono andata a conoscere il gruppo delle volontarie 

vincenziane e i volontari della società San Vincenzo de Paoli ad 

Imperia Porto Maurizio. 

Mi ha accolto un nutrito gruppo di volontari, in quel momento 

impegnati nel servizio. Ogni persona portava avanti un preciso 

compito, chi si occupava di mettere in ordine la dispensa con gli 

alimenti per la distribuzione, chi preparava i pacchi da consegnare 

alle famiglie, chi catalogava gli indumenti per quando riaprirà la 

distribuzione del vestiario, chi si occupava dell’accoglienza e 

ascolto di nuovi assistiti e chi aggiornava la parte amministrativa. 

Insomma un bel trambusto di mani e teste che portavano avanti 

l’opera in armonia. 

Le due realtà associative sono distinte, ciascuna con una propria 

identità e il proprio elenco di volontari, condividono i locali delle 



opere parrocchiali, da tempo collaborano in un'unica sinergia per 

dare una risposta pronta e proficua al territorio imperiese fino 

anche arrivare alle zone di Pieve di Teco. 

Entrambe le associazioni hanno un’identità storica, le volontarie 

vincenziane erano per lo più donne che operavano a partire dal 

1905, mentre la società San Vincenzo de' Paoli era una realtà per 

lo più maschile che opera continuativamente dal 1852. 

 Le due associazioni si adoperano nella distribuzione alimentare 

sia in loco sia al domicilio delle persone bisognose e operano 

attraverso l'ascolto e la richiesta di documentazione specifica 

rispetto al pagamento di utenze qualora la famiglia non sia in 

grado. 

Entrambe le associazioni hanno un'identità a livello regionale e a 

livello nazionale, usufruiscono pertanto di una formazione, un 

aggiornamento e un confronto a carattere regionale. 

Durante questo periodo di emergenza sanitaria hanno mantenuto 

un contatto telematico con i nuclei centrali delle rispettive 

associazioni, mentre in passato partecipavano a riunioni e gruppi 

di lavoro a carattere regionale in loco. 

Alla mia richiesta di raccontare il ricordo di un’esperienza positiva 

le volontarie vincenziane mi hanno parlato di una donna assistita 

da loro per 7 anni, con una storia di violenza domestica e un 

contesto familiare disagiato. È trapelata l’emozione nel raccontare 

la fatica fatta per conquistare la fiducia di Sara, nome di fantasia, 

nel seguirla nei suoi “alti e bassi” fino ad arrivare alla conquista 

dell’indipendenza psicologica ed economica, grazie sicuramente 

anche al supporto di questo meraviglioso gruppo. 

È sentito da parte dei volontari il bisogno di dialogare e avere un 

rinforzo motivazionale e spirituale rispetto all’opera che con forza e 

tenacia portano avanti. 



VICARIATO DI PONTEDASSIO 

“ Provvisoriamente a Borgomaro” 
BANCO DI SOLIDARIETÀ DI BORGOMARO 

 

 

 

In una ancora soleggiata giornata di ottobre siamo andate con la 

direttrice della Caritas diocesana a far visita al centro di 

distribuzione viveri di Borgomaro, un comune nell’imperiese e 

abbiamo conosciuto Andreina la volontaria factotum del centro. 

Il centro con sede provvisoria da un anno presso la chiesa delle 

opere parrocchiali di Borgomaro fornisce sostentamento ai cittadini 

della valle e del comprensorio attorno a Borgomaro. Il centro ha 

preso vita 5 anni fa presso i locali del comune di Pontedassio, lo 

scorso anno per vicissitudini di ordine logistiche e per un 

susseguirsi di amministrazioni la sede si è dovuta spostare di 

qualche chilometro. 

Il centro è nato dalla volontà di pochi preziosi volontari, tra cui il 

parroco e il diacono, ad oggi la signora Andreina coordina e 

gestisce gran parte delle mansioni interne, tra cui la raccolta e la 



distribuzione dei prodotti. Il centro distribuisce gli alimenti 

provenienti dal banco alimentare e da ciò che la comunità e le 

aziende locali offrono, a tutti coloro che ne esprimano il bisogno. È 

attivo l’ultimo mercoledì mattina del mese, ma per le persone più 

in difficoltà Andreina porta il pacco al domicilio. 

Durante la prima fase dell’emergenza sanitaria Andreina è riuscita 

a coordinare da casa gli interventi alle famiglie in difficoltà con 

l’aiuto degli operatori dei servizi sociali. Il centro sostiene nel 

fabbisogno una cinquantina di famiglie che durante la pandemia 

sono arrivate ad essere più di ottanta. 

  



VICARIATO DI ONEGLIA 

“Santa Teresa” 
ASSOCIAZIONE SANTA TERESA DI CALCUTTA – Via Nicolò Berio 7 Imperia 

 

 

 

Un lunedì mattina di ottobre ho preso parte ad una riunione del 

gruppo di lavoro dei volontari dell’associazione “Santa Teresa di 

Calcutta odv” di Imperia, quale occasione migliore per osservare 

internamente il funzionamento di un gruppo! 

L’associazione si trova presso la Locanda del Buon Samaritano, 

opera segno della diocesi di Albenga-Imperia, un luogo dal clima 

familiare, dove gli spazi sono condivisi con la comunità di 

accoglienza “Casa Madre Ada”. 

Il gruppo dei volontari attivi è di una decina, ci sono nuovi iscritti 

che stanno intraprendendo il percorso di formazione. 

L’associazione si occupa di offrire un pasto caldo a chi è senza 

fissa dimora e ogniqualvolta sia possibile dare un ulteriore 

contributo alimentare da portare via per il pasto serale. 



Durante l’emergenza sanitaria l’associazione ha fornito i pasti da 

asporto, oggi è possibile pranzare nella mensa allestita 

esternamente e fermarsi a chiacchierare con i volontari in turno a 

fine pasto. È in funzione il centro di ascolto una volta alla 

settimana, con la distribuzione dei pacchi viveri e del vestiario, è 

attivo anche il servizio di docce e il servizio di lavatrice. 

Oltre ai volontari, collaborano nel funzionamento della struttura 

della Locanda del Buon Samaritano alcune persone in borsa 

lavoro.  

 

 

 

 

OPERA SEGNO DELLA DIOCESI DI ALBENGA-IMPERIA 

Via Nicolò Berio 7 – 18100 Imperia Oneglia 

  



VICARIATO DI DIANO MARINA 

“Un’arca a San Bartolomeo” 
BANCO DI SOLIDARIETÀ – San Bartolomeo al Mare 

c/o Chiesa Divina Misericordia 

 

 

 

Un giovedì di fine novembre ho fatto visita al centro di distribuzione 

viveri "L'arca" di San Bartolomeo. Il centro è situato all'interno delle 

opere parrocchiali, vicino alla chiesa e facilmente raggiungibile a piedi 

dal centro della cittadina. 

Operano al suo interno un piccolo e prezioso nucleo di volontarie, 

coordinato in splendida sintonia da Lorenza che opera qui da più di 

nove anni e da Antonella presente all'Arca da cinque anni. Insieme 

coordinano la gestione della distribuzione viveri, dello stoccaggio 

dell'abbigliamento e delle stoviglie, oltre ad un ben assortito spazio 

dedicato ai bambini.  



Il gruppo si avvale della guida spirituale di Don Renato, incaricato 

anche all'ascolto delle persone che si avvicinano per la prima volta al 

centro. 

La signora Lorenza mantiene i contatti con i servizi sociali al fine di 

coordinare al meglio gli aiuti.  

La realtà dell'Arca è calata nel contesto parrocchiale, per mezzo delle 

numerose iniziative che il centro riusciva a promuovere prima della 

pandemia attraverso sagre, ed iniziative ludiche di raccolta fondi; ma 

anche attraverso il catechismo, dove i bambini possono visitare i 

locali del centro e conoscerne la missione dai racconti delle volontarie 

stesse. 

Un sabato mattina insieme alla direttrice dell’ufficio della Caritas 
diocesana, abbiamo trascorso alcuni momenti presso le opere 
parrocchiali con la volontaria Antonella, mentre stavano allestendo 
per la raccolta fondi tramite il mercatino degli oggetti donati, e 
abbiamo potuto osservare quanti ragazzi siano coinvolti nelle attività 
di catechismo e di momenti ludici, grazie anche agli ampi spazi 
all’aperto di cui sono dotati. 
 
  



VICARIATO DI PIEVE DI TECO 

“Un ambizioso progetto di accoglienza” 
CENTRO DISTRIBUZIONE VIVERI – Pieve di Teco 

 

 

 

Una mattina di dicembre, insieme alla direttrice dell’ufficio Caritas 

abbiamo fatto visita al centro di distribuzione viveri di Pieve di Teco, 

dove ci ha accolto Antonella, una preziosa volontaria, don Enrico e 

Massimo, volontario della congregazione San Vincenzo de Paoli di 

Imperia. 

Da subito è emerso come il centro sia impostato sulla collaborazione 

e la messa a disposizione di risorse differenti e come sia incentrato sul 

dialogo tra volontari e assistiti nel vivere quotidiano, nelle stradine e 

sotto i portici del paese. Il centro di distribuzione supporta attraverso 

la congregazione di San Vincenzo, una quindicina di nuclei familiari, 

oltre alle persone di passaggio. 



Il centro ha un ambizioso progetto di ristrutturazione e 

riqualificazione degli ampi spazi del convento dei frati Cappuccini 

appena sopra il centro abitato e vicino al polo scolastico. L’idea 

potrebbe vedere coinvolti diversi soggetti della Diocesi e porterebbe 

alla creazione di uno spazio di smistamento e distribuzione di viveri e 

vestiario, uno spazio per la mensa e uno spazio di prima accoglienza. 

 

  



  



 

 

 

 

Tanta strada è ancora da fare, ci sono 

ancora diverse realtà di solidarietà sul 

territorio diocesano da andare a visitare e 

ascoltare nel funzionamento e nelle storie 

di vita che quotidianamente incontrano. Ci 

sono punti di forza da portare da esempio 

alle altre realtà associative e i punti critici 

da considerare e migliorare. 

Ciò che ad oggi emerge forte è la 

necessità che tutte queste realtà 

associative continuino ad esistere, perché 

sono le basi da cui partire per guardare da 

vicino il disagio e la povertà. 

Occorre dare il cambio a chi ha fatto 

davvero tanto per il territorio e proseguire 

l’operato nel rispetto del prossimo e della 

sua dignità. 

  



 

 


